
Ancora una volta l’ombra della corruzio-
ne offusca l’immagine della giustizia par-
tenopea, ancora una volta nell’occhio del
ciclone sono finiti degli insospettabili: uo-
mini che avrebbero dovuto garantire il ri-
spetto delle regole e che invece, secondo
gli inquirenti, occultavano e manipolava-
no fascicoli processuali in cambio di maz-
zette. Al centro del nuovo terremoto giu-
diziario, l’ennesimo, gli uffici della Corte
d’Appello e del Tribunale di sorveglianza
di Napoli, dove lavorano alcuni dei desti-
natari delle 26 ordinanze cautelari (di cui
3 in carcere e 22 ai domiciliari e una misu-
ra interdittiva) eseguite dal del Nucleo di
Polizia tributaria del Comando provincia-
le partenopeo. In tutto sono 45 le perso-
ne indagate. L’accusa, pesantissima, è di
accesso abusivo a sistemi informatici, cor-
ruzione in atti giudiziari, violazione del
segreto istruttorio e occultamento di fa-
scicoli processuali. E tutto questo ad una
sola settimana da un altro caso eclatante.
Esattamente sette giorni fa gli agenti del-
la Guardia di finanza avevano eseguito in-
fatti diverse ordinanze di custodia caute-
lare nell’ambito dell’inchiesta sul Centro
elettronico nazionale della polizia e su
presunti bandi truccati. Indagine che ha
coinvolto anche il prefetto Oscar Fioriol-
li. Ieri, dunque, un nuovo colpo per l’im-
magine della giustizia.

Agli arresti domiciliari ci sono finiti
quattro avvocati: Giancarlo Di Meglio,
Fabio La Rotonda, Giorgio Pace e Stefa-
no Zoff. Oltre a loro, l’ordinanza riguar-
da nove dipendenti pubblici tra cancellie-
ri, commessi e operatori giudiziari; tre
faccendieri che da anni frequentano gli
uffici giudiziari. E ancora, un consulente
tecnico della procura e del tribunale (sot-
toposto a misura interdittiva) che avreb-
be redatto perizie psichiatriche d’ufficio
in favore di un pregiudicato, un ispettore
di polizia che avrebbe sostituito relazioni
sfavorevoli fatte da colleghi per conto del

tribunale di Sorveglianza con altre false e
favorevoli. E dall’inchiesta emergono det-
tagli inquietanti. Per il procuratore ag-
giunto Sandro Pennasilico, quello sma-
scherato è infatti «un sistema collaudato,
che ha permesso a funzionari e dipenden-
ti pubblici infedeli di stabilire addirittura
tabelle per determinare le somme di de-
naro da ricevere». Millecinquecento euro
per ogni manomissione di un fascicolo
processuale; ben 15mila euro per un ritar-
do di trasmissione degli atti che consen-
tisse di evitare la fissazione immediata
dell’udienza. Per gli inquirenti, proprio

alcuni dipendenti «infedeli» proponeva-
no ad avvocati e faccendieri di «aggiusta-
re» o far sparire i fascicoli. A documenta-
re tutto: pedinamenti, intercettazioni te-
lefoniche e ambientali, ma anche teleca-
mere installate negli uffici della corte
d’Appello che hanno filmato gli scambi di
denaro. Tra i procedimenti inquinati, an-
che casi che vedevano come imputati
boss della malavita e detenuti. Per loro
l’organizzazione ha provveduto a far spa-
rire fascicoli in attesa che decorressero i
termini della carcerazione preventiva,
oppure per ottenere rinvii e arrivare così
alla prescrizione del reato contestato. In-
somma, il Tribunale come un mercato.
Organizzato e gestito da dipendenti che
avrebbero dovuto garantire il corso della
giustizia. «Il danno cagionato è immen-
so» spiegano i pm Antonella Fratello e
Gloria Sanseverino e lo stesso procurato-
re aggiunto Pennasilico, «non solo da un
punto di vista economico, ma anche e so-
prattutto sotto il profilo dell’immagine».
La preoccupazione è che «all’esterno si
crei la percezione che tutti i dipendenti
pubblici siano corrotti e corruttibili».

Alla fine resta in tutti la sensazione di
un’occasione sprecata. E vien quasi da
dire meno male che a Palermo sono in
corso i processi sulla trattativa tra Stato
e Cosa Nostra e sul ritardato arresto di
Provenzano. Giungeranno ad una veri-
tà giudiziaria, probabilmente non com-
pleta. Ma per quella politica e storica,
che doveva arrivare dalla Commissione
antimafia, occorre aspettare ancora.

Uno degli ultimi atti di questa legisla-
tura si è consumato ieri al secondo pia-
no di palazzo San Macuto, sede della
Commissione antimafia. Che, purtrop-
po, conclude il mandato senza una rela-
zione finale. Colpa della chiusura antici-
pata della legislatura. Ma già in agosto i
tempi e i contenuti erano maturi. E allo-
ra, forse, è mancata la volontà politica
per arrivare ad una sintesi.

«Il nostro lavoro è stato tutto teso al-
la ricerca di una plausibile verità politi-
ca. Spetta alla magistratura accertare la
verità dei fatti» ha detto ieri il presiden-
te della Commissione Giuseppe Pisanu
aprendo il dibattito, senza voto finale,
sulla sua relazione sulle stragi di mafia
del 92-93 e quindi sulla cosiddetta «trat-
tativa» tra Stato e Cosa nostra. «Sareb-
be sbagliato - ha ammonito Pisanu - in-
crociare arbitrariamente questi due per-
corsi: l'augurio è che entrambi, verità
processuale e verità politica, ci conduca-
no verso una verità storica, che resiste
alle prove dei tribunali e a quelle del
tempo».

Una conclusione che è il punto da do-
ve proprio Pisanu aveva avviato due an-
ni e mezzo fa i lavori della Commissio-
ne. «Ci fu almeno una trattativa tra uo-
mini dello Stato privi di una mandato
politico e uomini di Cosa Nostra privi
anche loro di un mandato univoco e so-
vrano» è la sintesi della relazione conse-
gnata una settimana fa da Pisanu che,
ha rimarcato il capogruppo del Pd a San
Macuto Laura Garavini, «per un antipa-
tico equivoco comunicativo è diventata
la relazione della Commissione». Gara-
vini ha voluto ribadire che «per un insie-
me di fattori e circostanze non si è inve-
ce pervenuti ad una relazione finale».
Un precedente «poco felice e poco edifi-
cante».

Ecco che nel dibattito finale le 60 pa-
gine della relazione di Pisanu sono state
analizzate e in alcuni punti molto critica-
te. Garavini parla di «pericolose conclu-
sioni assolutorie», di «troppe domande
inevase». «Trattativa ci fu ma senza aval-
lo politico» spiega la capogruppo. «Ci
sembra però che nel valutare il compor-
tamento degli ufficiali del Ros in contat-

to con Ciancimino (e non solo) ci sia sta-
to un approccio che cerca di giustificare
le loro azioni mentre anche solo aver fat-
to credere a Cosa Nostra che fosse in
corso una trattativa può aver convinto
la mafia circa la perversa utilità delle
bombe in continente».

LAFINEDELLE STRAGI
Pisanu ha chiuso la sua relazione dicen-
do che «le trattative cessarono tra la fi-
ne del ‘93 e l’inizio del ‘94 con il falli-
mento dell’attentato allo stadio Olimpi-
co e l’arresto dei fratelli Graviano. Così
Cosa Nostra ha perso la partita». Con-

clusione pericolosa per Garavini («la ve-
rità è che non sappiamo perché le bom-
be tacquero da quel momento in poi»).
E ancora di più per Luigi Li Gotti (Idv).
«Dire che la mafia ha perso è una conclu-
sione azzardata. Noi non sappiamo se
passare dalle stragi al silenzio voglia di-
re sconfitta o invece vittoria. Non abbia-
mo saputo rispondere alla domanda per-
ché Provenzano è stato arrestato quat-
tordici anni dopo». Veltroni elenca tutti
«gli obiettivi non centrati», lamenta il
fatto che «non siano stati ascoltati alcu-
ni collaboratori di giustizia» e indica il
lavoro che dovrà essere fatto dalla pros-

sima Commissione: «La mafia in quegli
anni, come aveva ben capito il pm Che-
lazzi, ha avuto finalità eversive. Qual-
cun altro ha indicato gli obiettivi e le mo-
dalità degli attentati sul continente. E il
depistaggio nell’indagine su Borsellino
non può essere attribuito solo alla fret-
ta». La Commissione antimafia della
XVI legislatura consegna il lavoro con la
stessa domanda di quando aveva inizia-
to: chi sono stati i mandanti esterni a
Cosa Nostra di quelle stragi? La risposta
giudiziaria, dopo vent’anni, non è stata
ancora trovata. Per quella politica e sto-
rica occorre aspettare ancora.

Trattativa, la relazione
«non arriva alla verità»
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Ancora un colpo agli
«insospettabili»: avvocati,
cancellieri, consulenti
del tribunale partenopeo

Rese note le motivazioni della sen-
tenza con cui la Corte Costituzionale
ha accolto in pieno la tesi del Quirina-
le nel ricorso «fondato» per dirimere
il conflitto tra i poteri dello Stato nel-
la vicenda delle intercettazioni, pur
casuali, delle telefonate tra il presi-
dente della Repubblica e l’ex mini-
stro Nicola Mancino.

Quarantanove pagine di dispositi-
vo per affermare che le intercettazio-
ni delle quattro telefonate avvenute
in date diverse, in tutto diciotto mi-
nuti di colloquio, «vanno distrutte im-
mediatamente» perché «diffonderle
sarebbe estremamente dannoso per
tutto il sistema costituzionale». E
che «non spettava alla Procura di Pa-
lermo di valutarne la rilevanza» così
come di «omettere di chiederne al
giudice l’immediata distruzione» se-
condo il dettato dell’articolo 271 del
codice di procedura penale «senza
sottoposizione della stessa al con-
traddittorio tra le parti e con modali-
tà idonee ad assicurare la segretezza
del contenuto delle conversazioni in-
tercettate».

Nessun commento ufficiale dal
Quirinale. Ma è ipotizzabile una mo-
tivata soddisfazione per una senten-
za che conferma la fondatezza del ri-
corso e, innanzitutto, garantisce la
totale riservatezza per quanto riguar-
da gli atti del Capo dello Stato, ovvia-
mente inteso non come persona sin-
gola ma nell’ambito delle proprie
funzioni e prerogative. Nell’affidare
all’Avvocatura dello Stato l’incarico
di procedere a sollevare davanti alla
Consulta il conflitto di attribuzione il
presidente aveva avvertito l’iniziati-
va come «un dovere» secondo l’inse-
gnamento di Luigi Einaudi, che ave-
va sollecitato a evitare che «si ponga-
no, nel suo silenzio o nella inammissi-
bile sua ignoranza dell'occorso, pre-
cedenti, grazie ai quali accada o sem-
bri accadere che egli non trasmetta
al suo successore immuni da qualsia-
si incrinatura le facoltà che la Costi-
tuzione gli attribuisce». Con la sen-
tenza della Corte Costituzionale il
presidente Napolitano, sul finire del
mandato, consegna così intatte tutte
le prerogative presidenziali al suo
successore. Dalla Corte è stato salva-
guardato l’equilibrio tra i poteri ed
anche il garante dell’unità nazionale
sia quando esplica nelle attività infor-
mali strettamente legate ad essi.

Per la Consulta la «propalazione»
del contenuto dei colloqui del Capo
dello Stato «sarebbe estremamente
dannosa non solo per la figura e per
le funzioni del Capo dello Stato, ma
anche, e soprattutto, per il sistema
costituzionale complessivo». Il Presi-
dente della Repubblica, si legge nel-
la sentenza, «deve poter contare sul-
la riservatezza assoluta delle proprie
comunicazioni, non in rapporto a
una specifica funzione, ma per l'effi-
cace esercizio di tutte». Secondo la
Corte Costituzionale è «dovere dei
giudici, soggetti alla legge e, quindi,
in primo luogo, alla Costituzione»
evitare che la «tutela costituzionale»
delle conversazioni del Capo dello
Stato venga «compromessa» e non
portare «ad ulteriori conseguenze la
lesione involontariamente recata al-
la sfera di riservatezza costituzional-
mente protetta, già la semplice rive-
lazione ai mezzi di informazione dell'
esistenza delle registrazioni costitui-
sca un vulnus che deve essere evita-
to». Il primo a parlare delle intercet-
tazioni fu, in un’intervista del giugno
scorso, il sostituto procuratore di Pa-
lermo, Antonino Di Matteo. L’ex pm
Ingroia, prestato alla politica, ha rea-
gito lanciando l’allarme su un pre-
sunto «ampliamento delle prerogati-
ve del Capo dello Stato mettendo co-
sì a rischio l’equilibrio tra i poteri».

La Consulta:
«Intercettazioni
di Napolitano
da distruggere»
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Uccidemoglieefigliaconunmartello
Lehamassacrate mentredormivano,
neipropri letti, ognuna nella propria
camera,usando un martelloepoi un
coltello.Poi leha vegliate, e, in stato
dichoc, siè costituito dai carabinieri
primadell'alba. Franco Pons, fabbro
inpensionedi 68 anni, sta
raccontandoaicarabinieri di Pinerolo
comee perchéhaucciso la moglie
Maddalenae la figlia Barbara,
disabile.Secondo le testimonianzedi
alcunivicinidi casa, l'uomo, che
soffrivadi depressione,era
preoccupatoper il futuro della figlia,

avuta daunaprecedente relazione.
Sulcorpodi quest'ultima,oltre ai
segnidicolpi di martello, sono state
trovatecoltellate allagola.
Intantoè mortaa Roma la donna
65ennea cui l'amante avevadato
fuoconelpescarese,prima di darsi
fuocoa sua volta.Due giorni fa
l'uomo,un 68enne, era morto
all'ospedalediPescara ieri è
decedutaanche ladonna, arrivataal
Centrograndi ustionidel
Sant'Eugeniodi Roma incondizioni
moltocritichea causa delleustioni.

La giustizia manomessa, 26 arresti a Napoli
RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

● Il documento Pisanu duramente criticato in commissione Antimafia
Ieri la discussione senza voto finale ● Garavini, Pd: «Pericolose conclusioni
assolutorie, restano troppe domande inevase sui contatti fra Stato e mafia»
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